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i retroscena del delitto. Scampato una prima volta ai killer, che uccisero un altro al suo posto, fu prelevato a casa per andare a un finto summit: era una trappola

Appuntamento con la morte per il boss Spatola

Leopoldo Gargano
OOO I miracoli non si ripetono mai. Il
vecchio boss era sfuggito alla morte,
senza neanche saperlo. Avevano
ammazzato un innocente al suo po-
sto e lui aveva continuato a campare
tranquillo, seppure con una salute
molto precaria. Ma la seconda volta
i sicari non fallirono e per non sba-
gliare andarono a prendere a domi-
cilio la vittima designata e la con-
dussero nella camera della morte.
Così morì Bartolomeo, Lino, Spato-
la, anziano boss di Tommaso Nata-
le, sequestrato e strangolato il 18
settembre 2006, poi il corpo fu sep-
pellito in un terreno di Villagrazia di
Carini.

Un delitto di cui si conoscevano
già tanti particolari dato che uno
degli assassini reo confesso, Gaspa-
re Pulizzi, ne aveva già parlato ab-
bondantemente. Ma alle sue accuse
mancavano i riscontri che sono arri-
vati a poco a poco con le dichiara-
zioni di altri due pentiti, prima
Francesco Briguglio e poi Antonino
Pipitone. E così, 11 anni dopo l’omi -
cidio, i carabinieri del nucleo opera-
tivo che conducono le indagini han-
no notificato tre ordini di custodia a

carico dei presunti mandanti e
dell’esecutore materiale del delitto,
ovvero i capimafia Salvatore e San-
dro Lo Piccolo e Andrea Adamo,
uno dei loro più stretti fiancheggia-
tori. I collaboratori hanno racconta-
to come e perché venne ucciso Spa-

tola, il cui omicidio venne precedu-
to di pochi giorni da un altro fatto di
sangue: l’uccisione di Giuseppe
D’Angelo, il 22 agosto 2006. Era un
tranquillo pensionato che aveva so-
lo il torto di somigliare fisicamente a
Spatola, tanto che i sicari commise-

ro un clamoroso errore di persona.
Un commando di killer, sempre agli
ordini dei Lo Piccolo, lo uccise a
Tommaso Natale, dentro una riven-
dita di frutta. Ma dopo quel delitto
inutile, l’ordine di morte nei con-
fronti di Spatola non venne affatto

revocato, anzi la sentenza fu esegui-
ta meno di un mese dopo. «Questa
cosa... picciotti ...s'avi a fare», avreb-
be detto Salvatore Lo Picolo. Ma
perchè tanto accanimento nei con-
fronti di un anziano capomafia che
peraltro aveva già gravi problemi di
salute e respirava a fatica? Secondo
la ricostruzione dei pentiti, Lo Pic-
colo padre e figlio erano riusciti ad
avere, non si sa come, un cd con tut-
te le intercettazioni captate nel gab-
biotto di Nino Rolo, loro acerrimo
nemico, sfociate poi nella maxi or-
dinanza di custodia dell’operazione
«Gotha». Da quelle conversazioni,
secondo l’accusa, si evinceva che
Lino Spatola aveva avuto dei contat-
ti con lo schieramento di Rotolo, al-
lontanandosi così dai Lo Piccolo
che conosceva da tempo, nuovi capi
del mandamento di Tommaso Na-
tale nel quale era affiliato. Venne in-

teso come un vero e proprio tradi-
mento che doveva essere subito pu-
nito, in modo che nessun altro po-
tesse fare una scelta simile.

Il vecchio boss camminava a fati-
ca e aveva costante bisogno dell’os -
sigeno; nonostante questo si recò
comunque a quello che doveva es-
sere un summit di mafia, portando
dei regali. In realtà era una trappola.
Fu condotto prima a Capaci e da qui
accompagnato da Gaspare Pulizzi e
Antonino Pipitone a Giardinello, in
una casa abbandonata. In macchi-
na non sospettava nulla, dice Pipi-
tone, «parlava sempre di un rappor-
to di fratellanza fra loro due, fra Spa-
tola e i Lo Piccolo. Addirittura mi ri-
cordo che aveva pure nella borsetta
cose da consegnare a lui... dei coni-
gli, del whisky e del vino».

Condotto in un casolare nei pres-
si di Giardinello, Lo Piccolo andò via
prima dell’esecuzione che, dice
sempre Pipitone, venne eseguita da
Adamo. Lo strangolò con un pezzo
di corda e non dovette nemmeno
sforzarsi troppo. Spatola, secondo il
racconto del pentito «non aveva la
forza di stare neanche in piedi... Era
malato, aveva problemi di asma,
aveva sempre il fiatone, oltre
l’età...».

Dopo aver mangiato, i tre fecero
sparire il corpo sotterrandolo in un
fondo in Villagrazia di Carini, assie-
me al coniglio e al whisky. Il cadave-
re venne trovato nel 2008 grazie alla
collaborazione di Pulizzi.

0 Undici anni dopo la scomparsa del vecchio capomafia ordini di custodia per Salvatore e Sandro Lo Piccolo e per Andrea Adamo

Le dichiarazioni dei pentiti hanno
permesso agli investigatori di tro-
vare i riscontri alle accuse mosse
ai presunti mandanti ed all’esecu -
tore materiale dell’omicidio del
boss Lino Spatola.

l’analisi. Il comandante provinciale dei carabinieri, Di Stasio: «Non ha più una struttura verticistica come al tempo dei corleonesi, è indebolita ma ancora viva»

«Cosa nostra è sempre alla ricerca ossessiva di denaro»
OOO «Cosa Nostra non ha più una
struttura verticistica come al tem-
po dei corleonesi, ma è ora asse-
stata su un piano orizzontale ritor-
nando alla fisionomia che aveva
prima dell’avvento di Liggio e di
Riina».

Il colonnello Antonio Di Stasio,
comandante provinciale dei cara-
binieri di Palermo, esamina lo sta-
to di salute della mafia sul finire
del 2017 in cui quattro importanti
operazioni e la cattura del latitante
Giovanni Vitale, boss di Resuttana,
ne hanno fiaccato il sistema di po-
tere. Ma Di Stasio avverte: «Ben-
ché duramente colpita e indeboli-
ta con l’attività repressiva, Cosa
Nostra continua ad essere sempre
viva ed impegnata, anche e so-
prattutto attraverso il pizzo, nella
ricerca quotidiana e ossessiva di

denaro. E allora - prosegue - appa-
re evidente come le estorsioni ri-
mangano un’importante fonte di
guadagno utile anche a sostenere
le famiglie dei detenuti, affinché
possano trascorrere un normale
regime detentivo».

Estorsioni perpetrate attraverso
il metodo dell’intimidazione: «La
vittima, anche solo dietro una mi-
naccia verbale, percependo rischi
per sé e per i propri familiari, si
sente costretta a cedere e pagare il
pizzo. Nonostante la pressione
mafiosa, abbiamo osservato una
collaborazione da parte di alcuni
commercianti e imprenditori».
Vessazioni, quelle ricordate da Di
Stasio, certificate dall’operazione
dello scorso novembre nel quar-
tiere di Borgo Vecchio che ha per-
messo di sgominare i nuovi vertici

del mandamento mafioso della
zona, pronti a «rigenerare le pro-
prie catene di comando con nomi-
ne preventive dirette o nel caso del
mandamento di Santa Maria del
Gesù -come dimostrato dall’ope -
razione Falco - secondo le regole
tradizionali, riunendo gli uomini
d’onore che si esprimono per no-
minare il loro nuovo capo».

Nomine che diventano di vitale
importanza per portare avanti de-
cisioni strategiche: «Ancora - af-
ferma Di Stasio - si evidenzia un
cordone ombelicale che lega gli
storici rappresentanti di cosa no-
stra, detenuti al 41 bis, con i pa-
renti più stretti presenti sul terri-
torio attraverso il vincolo di san-
gue».

In tal senso l’operazione Talea
dello scorso 5 dicembre, grazie al-

la quale è stato assestato un duro
colpo alla mafia di San Lorenzo,
ha messo in evidenza il potere di
«Maria Angela Di Trapani, moglie
di Salvino Madonia, capace di
prendere vere e proprie decisioni
fino ad imporre Giovanni Niosi
quale reggente del mandamen-
to». Tra gli innumerevoli illeciti
business di cosa nostra non c’è
solo il pizzo. Scommesse e giochi
online rappresentano «affari di
non residuale importanza». E poi
c’è la droga che continua ad in-
grassare le casse dell’organizza -
zione: «Cosa Nostra - dichiara Di
Stasio - sta tentando di riattivare
canali autonomi di approvvigio-
namento della droga rispetto a
quelli gestiti dalle altre organizza-
zioni criminali italiane, con le
quali continua comunque a man-

tenere saldi legami di affari. Con
l’operazione Presidium è stato
sgominato un gruppo di soggetti
vicini alla famiglia di Bagheria,
che gestivano in proprio un traffi-
co internazionale di cocaina con
l’Argentina».

Non solo importanti operazio-
ni per le quali Di Stasio ringrazia
«tutti i carabinieri di Palermo a cui
va la mia incommensurabile gra-
titudine per il coraggio, l’impegno
e la dedizione dimostrati». Il 2017
è stato anche l’anno in cui cosa
nostra è tornata a sparare per le
strade: a maggio, uccidendo il
boss Giuseppe Dainotti e poi, ad
agosto, freddando al Capo il frut-
tivendolo Andrea Cusimano a se-
guito di una faida tra famiglie ri-
vali. Fino ad arrivare alla morte
del «capo dei capi» Totò Riina che
potrebbe riscrivere un’indecifra -
bile pagina nella storia dell’orga -
nizzazione. (*GIOM*)
Giorgio Mannino

0 Università

Finanza, la lotta
alla corruzione
Un corso allo Steri
OOO Università di Palermo e Comando
regionale della Guardia di finanza fian-
co a fianco nella prevenzione della cri-
minalità e della corruzione: è il tema del
corso che ha preso il via ieri allo Steri,
coordinato dai professori Angelo Cuva e
Salvatore Costantino. Tra i presenti il
rettore Fabrizio Micari, il generale Igna-
zio Gibilaro, il direttore del Dems, Ales-
sandro Bellavista, e il prefetto Antonel-
la De Miro. Esprimendo «soddisfazione
per una partnership consolidata con la
Finanza», Micari ha annunciato la na-
scita «di una laurea magistrale sui temi
della prevenzione della criminalità e
della corruzione che si spera possa es-
sere pronta per il 2018/19 come sbocco
della triennale in Scienze politiche».

0 Solidarietà

Un calendario
per l’ospedale
dei Bambini
OOO «Pennellate fotografiche» è il pro-
getto di beneficenza del caffè «Spinnato
dal 1860». Un calendario, firmato da
Guido Giuttari, disponibile con un’offer -
ta libera che sarà devoluta interamente
all’ospedale dei Bambini. L’iniziativa è
stata presentata al Teatro Massimo.

0 A Villa Niscemi

Prende il via «Diritti alla salute»
OOO Oggi alle 9,30, a Villa Niscemi, avrà inizio la sesta edizione di «Diritti alla salute»,
programma di informazione su temi di sanità pubblica, promosso dall’associazione
Onlus Punto di Ida Cantafia. La prima scuola coinvolta è l’Istituto magistrale Finoc-
chiaro Aprile,con i ragazzi della professoressa Eva Travali.

in breve

Il boss Lino Spatola fu ucciso a settembre del 2006

Salvatore Lo Piccolo Sandro Lo Piccolo

Andrea Adamo

Il colonnello Antonio Di Stasio

0 Rotary

Celebrati i 45 anni
del Club
Palermo Ovest
OOO Celebrato il 45° anniversario della
fondazione del Rotary Club Palermo Ove-
st durante il tradizionale scambio di au-
guri che si è tenuto venerdì. Il presidente
Sergio Aguglia (nella foto) durante un
excursus sulla storia del Club, ha ricorda-
to che fra i «soci fondatori vi è stato anche
l’attuale Presidente della Repubblica Ser-
gio Mattarella». Presentati i progetti di
service realizzati e i numerosi riconosci-
menti avuti da Rotary International e dal
Distretto. Erano presenti, tra gli altri, i go-
vernatori emeriti Alessandro Scelfo, Gu-
glielmo Serio, Attilio Bruno e Francesco
Milazzo, il tesoriere distrettuale Rosario
Indelicato, l’assistente del Governatore
Pietro Leto, il delegato Rotary Foundation
Gigi Caruso e il rettore Fabrizio Micari.

0 Capodanno

La Lipu al Comune:
no a petardi
e fuochi d’artificio
OOO La Lipu ha chiesto al Comune di
emanare un’ordinanza che vieti petardi
e fuochi artificiali durante il periodo na-
talizio e di Capodanno. «I danni agli ani-
mali selvatici provocati dai botti sono
inimmaginabili» spiega Giovanni Cum-
bo, delegato della Lipu di Palermo.
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